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EJbeiie io fpero grandisfima laude da tuttf quelli , chejdi Mufica fi dilettano > hauend* 
io con particolare affetto, e diligenza ftampato quefte Canzoni Spirituali di M. Gio- 
uanm Pellio , effendo elle delfhónòre delle ftampe apunto meriteuoli , maggior lode 
nondimeno fpero vniuerfàlmente da tutti, hauendole io alia P. V. M . V. dedica te; non 
folo perche ella (opra modo ditali compoficioni foaui all'orecchia, & grate all'anima 
ha gufró : ma perche quefte preciofisfìme gioie fono ftate da Lei di quelle tenebre 
tratte, douc f ruttore loro , in più alti , & eccellenti penfari Tantamente impiegato, 
fé le haueua con tanta perdita comune dimenticate Da Lei dunque Thebbi a penna, 
&aLeilerendoaftampa. Piacciali hora in quegli angiritisfimi angoli che le fono 
dalle infinite fue occupationi, e del corpo,e dell'animo, e dell'anima laiciati vacui,go- 
dere il frutto del dono che ella ha fatto al Pellio , & a Me , & quefto poco fegno della 
molta reuerenza laquale io voglio qui a tutto il mondo , come deggio , predicare , che le porto : perche io conofeo 
in Lei quella intelligenza delle migliori , e delle più lodeuoli feienze ; quella inocenza di vita ; quella prudenza ne # 
grauisfimi & importantisfimi negotij di tutta la numerofisfima Congregatione fua Cafinenfè; & quella fuauiti di 
coftumi , liquali a tutti mirabilmente amabili fi rendono. Non le raccomando qui il fuo Pellio , o me : la prego folo 
ateftificare che ella comcnda il valore di tanto huomo ,& quefte fue fatiche : perche la fua fola teftificatione fari 
briglia alle mordaci lingue de gli inuidi ,& dolce fprone alle officiose lodi de gli amatori di virtù: Iddio li dia cori 
il fine della prefente quel bene , che io le defidero , perche le defidero quel bene apunto , che per giudicio di tutti 
i buoni, la compita fua integrità le merita. Dì Venetia ih o. Luglio iy$7. 
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Oprano contri di me lacci arcb'e tirali ij 
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con frodi piacer fpera-^e frali De la luce di Dio m'hapriuo e caf 



fo ìfbStrss format' in fra ih Riccio e /; 
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Stringo lune amo i miei nudi 
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E al ben tornarmi fi contende ilpaf fo mi fi contendali paflò mi fi conten ; 
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fi mi fi contenti il f affo E al ben tornar ij s \ mi fi contendi il faf fo ij 




mi fi conten 
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i'aprijfca unto fro do JE inft+al baffo il monte non fi torfe E in fin al 




bsffo il monte non fi tot [e ij 
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le intanto colmo di gra- 
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cb'ejfcr non pole ij 



Sopra i celesti [pini alma y cruna 
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- Serbò qual ridde nell'eterna Idea qual 




vidde nell'eterna Idea Douer in del regnar più glorio 
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qu: zitti òjfirf: Le fue carte gen qù 




fi 



Qarfiilfan gue quinari il [angue „y Quicintq fu difc : qui ilpettoiper 

* • ! ,l , _ l i 1 . i , . _^ _ 







Qui cintt fu ài fpinqui il petto aperfe Qui die U vita . qui timnfe efaugue Qui pica fi cruàdbum* fof- 





t|J] r || , l , '-4j[J-| [ :fl 





/<?r/*cr Ter fol frenar l'orgoglio a,l rigido an gue £td*ruio che bontà più ch'infinita Stco ripofo 





Secoilripofo nell'eterna MM £f «feriti Et dar uio che bontà più i sfinita 



Sccoilrip^j 




;ÈtIlÌ 



neireternn >/;«. 



Madrigali Spiri :u zìi di Gif. Tello Lib*i. U e 




- 



* 

s 



ìlPivró 




otngttil mio petto o Dio ij 









ìavgu il mio petto o Dio' Chri- 
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^dolorata Madre Trafijfa il mefte core Con zàltel £amarijfimo dolore 'Languii* 




ghcchi *e pàllida il bel vifo ìj 
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Incitrice fuperba bai par le belle Membra del mio fignor fritte d ..'alma 
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H ai pur morte 
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Tu proXUnibal che qui d'intorno ìj . 
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ma nulla vedi ij 
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Hor va piglUtii regni pigliati i regni Cbc'l tuo fero valor viafe e tra- 
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E tu di te nemico ij 
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Toco dal tuo furor fperar ti lice ij 
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Et ci the non curi cofd mortili 
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Mafueto guerrier ij 
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tfpna ahi et affina Youerq habitator di grorì 'alpina Tonerò babitator di grott alpina. 
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I te rimbomb' il grido e tu noi f enti Honor rapido ij 
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So atte pai morir 
Vincitrice fuperba 
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Benché la terra 2. parte 4 Vincefii il corpo 
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